
































(Istanbul, 7 ottobre 2005) 

 

La difesa del Regno di Sardegna 

e il saccheggio di Terranova da parte di Dragut 
Giovanni Serreli 

  

 

 

Quando, nel dicembre del 1527, un contingente francese comandato da Renzo Ursino, nell’ambito 

della guerra che la Lega di Cognac aveva dichiarato all’Imperatore Carlo V, riuscì ad entrare a 

Sassari occupandola e compiendovi distruzioni e saccheggi, nonostante vi fosse stato il tempo per 

effettuare tutti i preparativi sufficienti a respingere il pericolo, a tutti i livelli dell’amministrazione 

del Regno di Sardegna si prese ulteriormente coscienza della necessità di organizzare una difesa 

adeguata per le città e le coste. 

Parafrasando Alberto Tenenti, questa azione di guerra fu uno di quei tanti episodi che 

contribuirono a «provocare necessariamente» il tentativo di organizzazione di un sistema di difesa 

costiero anche nel Regno sardo. Episodi niente affatto slegati dalle dinamiche e dagli equilibri fra le 

potenze che si affacciavano nel Mediterraneo dove la pirateria era radicata «nel più profondo della 

storia del mare»
1
; le azioni di guerra, la guerra di corsa e la pirateria sono state da sempre fenomeni 

latenti con fasi più o meno acute legate alle situazioni geopolitiche a cui si adattavano; i quali 

fenomeni hanno generato, di riflesso, sistemi più o meno coordinati di difesa. 

Si può ricordare, ad esempio, il provvedimento -dettata da ben definiti equilibri e 

schieramenti nel Mediterraneo- con cui, già intorno alla metà del XIV secolo, Pietro il Cerimonioso 

sottolineava la necessità per il Regno di ‘Sardegna e Corsica’ di un sistema di vedette e torri 

litoranee (i cui costi dovevano ricadere sui feudatari) con la funzione di avvistare i pericoli 

provenienti dal mare e dare l’allarme. Ma è dal XVI secolo che quest’esigenza si fa più pressante. 

La ripresa dell’avanzata dell’Impero ottomano, l’imperversare delle potenze barbaresche 

legate alla Sublime Porta e la contemporanea contrapposizione della Francia all’Impero di Carlo V, 

fanno anche del Mediterraneo un terreno di scontro ideale; e la frontiera di questo terreno di 

scontro, di questa guerra, si avvicina, in maniera sempre più minacciosa, al Regno di Sardegna. 

Dopo la conquista di Costantinopoli (1453) l’Impero Turco continuò la propria espansione 

mediterranea e orientale, minacciando anche l’Africa settentrionale, oltre i territori del medio 

oriente e la penisola balcanica. Era, quello ottomano, un’Impero vasto, ricco e solido fondato 

sull’eredità islamica unita alla tradizione amministrativa bizantina.  

Per gli Stati della Corona di Spagna, per l’Impero e per tutta l’Europa esso rappresentava 

pertanto una seria e costante minaccia, tanto più che con Solimano il Magnifico (1520-66) 

riprendeva la sua spinta espansionistica nel Mediterraneo centro-occidentale. Nel 1522 il sultano 

sottraeva Rodi ai Cavalieri di San Giovanni; in nord-Africa poneva sotto la sua protezione i 

potentati barbareschi, lasciando alla Corona di Spagna solo poche e isolate basi. Algeri era 

controllata da un capo locale, il famoso Khair-ad-din, «castigo de la cristianidad» meglio 

conosciuto come Barbarossa, che la trasformò in un centro di pirateria organizzata
2
. 

Da questo momento l’aggressività ottomana tenderà a rafforzarsi. Carlo V, nonostante 

l’impegno sostenuto in questo settore, nel quale è messo in gioco il suo prestigio di difensore della 

cristianità, dovrà registrare le prime difficoltà, anche perché sarà costretto a guardarsi le spalle dal 

suo rivale Francesco I re di Francia «ambicioso al imperio…enemigo capital y perpetuo de nuestro 

invictisimo Carlo V». Ancora il De Vico, icasticamente con una sola locuzione descrive i numerosi 

fronti nei quali è coinvolto l’Imperatore «Carlos, maximo con su valor; Francisco el francés, con 
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su emulacion y el Turco con su poder»
3
. Francesco I, in funzione antimperiale, si avvicinerà sul 

piano politico e diplomatico all’Impero Turco, in modo palese dal 1536 (compensando in tal modo 

il passaggio della Genova di Andrea Doria dalla parte della Corona di Spagna e quindi 

dell’Impero
4
). Questa presa di posizione di alto pragmatismo politico susciterà non pochi 

imbarazzi di fronte alla cristianità europea e al pontefice, allarmati e scandalizzati per questa 

“turpe alleanza anticristiana”. Accordi più o meno palesi con l’Impero ottomano verranno stretti 

dai vari Stati italiani, antagonisti fra loro, in funzione di conquistare una supremazia nella penisola. 

E lo stesso Imperatore, difensore della cristianità, non disdegnerà di cercare la collaborazione dei 

persiani in funzione anti turca. 

Per tener lontano o, quanto meno, arginare il pericolo turco dall’area del Mediterraneo 

centro-occidentale e dagli Stati della Corona di Spagna che vi si affacciavano, era quindi 

indispensabile organizzare una barriera difensiva che avrebbe richiesto ingenti risorse finanziarie. 

Nelle strategie messe in atto per rintuzzare ogni tentativo turco di espansione verso le terre bagnate 

dal Mediterraneo centrale e occidentale, un ruolo di rilevante importanza svolgeranno soprattutto 

Malta e il Regno di Sicilia che, dopo la caduta di Rodi e il progressivo abbandono degli avamposti 

veneziani, accentuerà ancor più il suo ruolo di frontiera soprattutto militare, trasformandosi 

progressivamente in un’unica grande fortezza e in un immenso porto nel quale si raccoglieranno le 

flotte delle potenze cristiane
5
. 

Ad accentuare in maniera significativa la funzione della Sicilia “quale strategico fronte 

marittimo contro il pericolo turco” aveva contribuito l’arrivo a Messina nel 1523 del Gran Maestro 

e dei cavalieri dell’Ordine di san Giovanni, poi la concessione di Carlo V, il 23 marzo del 1530, 

dell’arcipelago maltese (feudo del Regno siciliano) alla Sacra Religione; era allora diffuso il detto 

che Malta «no puede tener vida sin la Sicilia», visto che, dalla Sicilia, Malta traeva sostentamento. 

Da questo antemurale della cristianità ma, al contempo, da questa postazione privilegiata, i 

Cavalieri di Malta continuarono le loro azioni corsare contro le imbarcazioni e le coste del nemico 

infedele, testimoniando, se ancora ce ne fosse bisogno, la reciprocità della guerra, nelle sue varie 

forme, che coinvolse le due sponde del Mediterraneo. Intorno alla metà del XVI secolo il Regno di 

Sicilia e quello di Napoli si doteranno di un sistema di fortificazioni costiere assai avanzato, 

coordinato con il pattugliamento delle coste e del territorio.  

La Corona di Spagna, nei limiti delle risorse finanziarie e dei numerosi fronti nei quali è 

impegnata, prosegue in quegli anni anche una politica di stabilimento di presidios che avranno una 

funzione neutralizzante rispetto ai porti che ospitavano le flotte barbaresche. Seguiranno la 

vittoriosa impresa di Tunisi nel 1535, che allenterà per qualche tempo la pressione sulle isole e 

coste del Mediterraneo e che, come ha sottolineato Miguel Angel de Bunes Ibarra
6
, venne sfruttata 

dall’imperatore e dal suo entourage come strumento di propaganda politica attraverso l’arte, e la 

sfortunata disfatta di Algeri (1541). 

È in questo contesto che il Regno di Sardegna venne pian piano a trovarsi in prima linea e a 

subire le conseguenze delle azioni di guerra ma soprattutto delle incursioni corsare e piratesche. E, 

del resto, l’alleanza franco-turca dei primi decenni del XVI secolo metterà il Regno sardo tra due 

fuochi, al centro del Mediterraneo occidentale! 

Riferendosi agli avvenimenti della prima metà del XVI secolo, infatti, lo storico Francesco 

Angelo de Vico al principio del Seicento scriveva: «Infestaban las costas de Sardeña galeras de 
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turcos y … saquearon un lugar llamado Cabra»
7
; Cabras nel 1509, Siniscola nel 1514, Carbonara, 

l’isola di Sant’Antioco e Pula nel 1520 e poi nel 1525 e 1526, Porto Pino nel 1534, Quarto nel 

1535, Castellaragonese nel 1537, Orosei nel 1549, il Sarrabus e il Sulcis nel 1551 e 1552, Terranova 

(l’attuale Olbia) nel 1553, sono soltanto alcune fra le tante azioni di corsa che le coste della 

Sardegna dovettero subire nella prima metà del XVI secolo, quando ancora non era stato 

predisposto nessun piano di organizzazione difensiva, sebbene furono frequenti le richieste 

presentate dagli Stamenti nelle assise parlamentari del Regno, di prendere qualche provvedimento. 

Ad esempio, nel Parlamento Villanueva, del 1519, si fanno delle concessioni all’Officio di Bonayra 

(frati della Mercede) addetti al riscatto dei cristiani in mano ai barbareschi
8
. Nel Parlamento 

Cardona (1544-45) veniva richiesto dal Braccio Militare di far fortificare le difese delle Città Regie 

di Cagliari, Alghero, Castellaragonese e Oristano e vi furono suppliche dei sindaci di Oristano, 

Castellaragonese, Iglesias, Sassari (ancora tragicamente spopolata a causa dei fatti del 1527)
9
. 

Ancora nel 1553-54, durante il Parlamento de Heredia, il reggente l’arcidiocesi di Oristano, 

l’agostiniano Ludovico De Cotes, proponeva l’adeguamento degli armamenti in dotazione ai sardi: 

la sostituzione delle balestre con i più moderni archibugi; inoltre preponeva la costruzione di nuove 

torri litoranee e la formazione di una milizia a cavallo. Il tenore delle richieste ci dimostra, per 

logica deduzione, lo stato di disordine e impreparazione delle difese mobili e statiche del Regno, a 

cui si penserà in maniera incisiva solo alla fine del Cinquecento. Inoltre veniva chiesta una 

maggiore regolamentazione per quanto riguarda la cattura di corsari barbareschi durante gli assalti, 

onde evitare ingiuste appropriazioni da parte degli ufficiali regi
10

.  

Comunque, nella prima metà del Cinquecento le risposte non sono mai dettate da un piano 

organico ma, casomai, dall’emergenza: nel 1514 il vicerè Rebolledo, su ordine del sovrano, 

disponeva che si desse licenza, a quanti lo volessero, di combattere per mare e per terra «turchi, 

mori e infedeli» potendo trattenere eventuali prede, eccezion fatta per il versamento all’erario del 10 

%; i cittadini di Sassari ottengono da Carlo I la possibilità di catturare i pirati che erano soliti fare 

sosta nell’isola dell’Asinara, senza nessuna percentuale all’erario. Sono provvedimenti disorganici, 

presi per iniziativa delle singole città o dei vari operatori economici, perché le prime risposte al 

problema della difesa delle coste sono legate essenzialmente alla tutela e difesa delle principali 

attività economiche della costa e dei commerci, soprattutto delle Città Regie di Cagliari, Alghero, 

ma anche Castellaragonese, Oristano e Sassari attraverso Porto Torres
11

. 

Nonostante tutto, il pericolo era continuo, l’allarme costante, l’insicurezza un dato di fatto, 

con gravi conseguenze anche per le attività economiche e per i traffici commerciali.  

Fra gli episodi più drammatici che coinvolsero le città costiere sarde è da annoverare, senza 

dubbio, il saccheggio e la distruzione di Terranova nel 1553 da parte della flotta della Spada 

vendicatrice dell’Islam, il famigerato Dragut
12

; evento rilevante di per se ma giustamente collocato 

nel più articolato quadro della guerra mediterranea e dell’alleanza franco-turca contro la Corona 

Imperiale. 

Terranova, fondata nel Basso Medioevo sui ruderi dell’antica città di Olbìa abbandonata in 

età tardo-antica, nel Medioevo fu una delle principali città del Regno medievale di Gallura, in 

Sardegna
13

. Nel Cinquecento si era ormai ridotto al rango di centro scarsamente popolato anche a 

causa della crisi che, a partire dal XIV secolo, aveva colpito tutte le città minori costiere del Regno 

di Sardegna le quali, infeudate, non erano assurte al rango di porti caricatori, autorizzati alle 
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esportazioni, rimanendo tagliate fuori dalla sempre più asfittica circolazione commerciale
14

; ma 

ancora manteneva lo status di Città grazie al fatto di essere rimasta sede vescovile e di essere 

circondata da una cinta muraria. Questi due fattori, che in passato avevano conferito a Terranova la 

dimensione urbana e avevano permesso la formazione di un corpo civico, furono traumaticamente 

annullati proprio intorno alla metà del Cinquecento: il saccheggio e la distruzione operata dalla 

flotta di Dragut nel 1553 dimostrarono che la cinta muraria, di concezione medievale e mai 

restaurata, era ormai inadeguata; e, anche in conseguenza del saccheggio, la sede vescovile venne 

trasferita nella meglio difesa Città Regia di Castellaragonese
15

. 

Gli appelli all’adeguamento della cadente cortina muraria della Città gallurese, che «està per 

caure y la torre està xapada», e al potenziamento dei sistemi difensivi lungo la costa, non avevano 

sortito alcun effetto, a causa della cronica mancanza di risorse
16

; anche le fonti dei decenni 

successivi descrivono una cinta muraria cadente e inadeguata
17

. 

Il disastroso saccheggio del 29 luglio 1553, quindi, va inquadrato nella difficile situazione 

sociale ed economica di Terranova e va soprattutto inserito nelle grandi manovre che la flotta di 

Dragut e la flotta francese –spesso in maniera coordinata- compivano nel Mediterraneo occidentale. 

Nel 1550 Dragut si insediò a Gerba e, subito dopo, conquista la piccola città di Mahdia, 

detta África in castigliano; è una posiziona strategica assai importante, protetta da una vetusta 

cerchia di mura e definita dal vicerè di Napoli «luogo forse di maggior importanzia che Algieri»
18

, 

dalla quale il corsaro turco poteva imperversare nel Mediterraneo occidentale ponendo in allarme 

tutti i Paesi costieri. Ma la reazione di Carlo V non fu immediata, a causa della situazione 

complicata nel continente europeo e, ancor più, per effetto della pace con Solimano che gli 

imponeva di soppesare qualsiasi azione militare. 

Così, la stagione propizia del 1550 venne pienamente sfruttata da Dragut per rapide ed 

imprevedibili azioni di corsa in tutto il bacino del Mediterraneo occidentale, tanto da rendere 

inevitabile una risposta da parte dell’imperatore: con l’intenzione di bloccare il corsaro nel piccolo 

porto di África e qui costringerlo alla resa, un contingente al comando del vicerè di Sicilia Giovanni 

de la Vega, con le galere del vecchio Andrea Doria partì da Napoli nel giugno. África fu conquistata 

soltanto dopo tre mesi d’assedio e costò a Carlo V “quasi una lettera di scuse” indirizzata a 

Solimano nella quale giustificava l’azione militare di conquista della piazzaforte nord africana con 

la condotta di Dragut opposta alle condizioni della tregua tra i due Imperi. Il successo, però, fu 

effimero, sia per la durata della conquista -solo pochi anni- sia perché Dragut, giocando d’anticipo, 

era riuscito a lasciare África prima dell’assedio, e con la sua flotta imperversò, imprendibile, nelle 

coste meridionali della penisola iberica e nelle Baleari
19

.
 
 

Il vero risultato fu che la tregua fra i due grandi imperi poteva considerarsi ormai rotta e, 

dopo un interlocutorio 1551 carico di forti tensioni, nel 1552 «había muerto Barbaroja y sucedídole 

en el atrevimiento y ventura de cosario Dragut, que, apoderado de la antiga Afrodisio, llamada 

África, inquietaba y robaba las costas de España, islas de Sardeña, Sicilia y Malta»
20

. Ma, al di là 

dei continui allarmi presso le corti mediterranee circa i movimenti dell’imprendibile corsaro turco
21

, 
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la sua flotta si limitava a semplici operazioni di saccheggio, per fare bottino e riprendere la via del 

Levante, o ad azioni di appoggio alle manovre della flotta francese. 

E proprio durante una di queste azioni si inquadra il disastroso saccheggio della cittadina di 

Terranova. Nell’estate del 1553, infatti, il comandante delle milizie francesi a Parma, mossieur de 

Termes, -pare senza un ordine preciso di Francesco I- ottenne l’appoggio delle galere di Dragut per 

la conquista della Corsica, allora sotto il controllo genovese; muovendosi verso il cuore del 

Mediterraneo occidentale, e dopo aver saccheggiato Pantelleria
 
e Licata, Dragut fece rotta verso la 

Sardegna
22

. Nel giugno il potestà di Bonifacio comunicò al major de villa di Tempio, nel Regno 

sardo, che la flotta del corsaro turco era stata avvistata a largo della penisola sorrentina
23

; il 20 

luglio successivo le oltre cento imbarcazioni turche, tra galere e navi da carico, si trovavano già al 

largo del Golfo di Cagliari
24

. Avvertito dell’imminente pericolo e dovendo provvedere 

autonomamente, il procuratore feudale di Terranova, Salvatore Aymerich, arruolava altri cento 

uomini per potenziare il corpo dei miliziani che dovevano pattugliare la costa
25

. 

Ma erano, come al solito, preparativi tardivi e dettati dall’emergenza, magari dalla notizia di 

avvistamenti di imbarcazioni barbaresche che poi si rivelavano falsi. Tant’è vero che, solo dopo il 

sacco di Terranova «sardi ad defensionem insulae se accingunt omniaque munire properant»
26

. 

Così sabato 29 luglio 1553 l’armada del tturch, già unita al contingente francese, sbarcò presso 

Terranova e, senza incontrare alcuna resistenza, mise a ferro e a fuoco la cittadina di Terranova: 

«Dragutus … Terram Novam urbem satis immunitam et populorum infrequentem capit, incendit et 

diripit»
27

. Obiettivo di Dragut era, probabilmente, soltanto quello di fare bottino e rifornirsi prima 

dello sbarco in Corsica a fianco dei francesi, anche se non va sottovalutata la portata strategica 

dell’operazione: colpire il Regno di Sardegna, e quindi Carlo V, nell’unico porto della costa 

orientale che poteva minacciare la conquista della Corsica. Infatti «guardóse mucho nuestra 

Sardeña, porque la armada francesa discurría por sus mares y el año 1554 (sic) ganó mossiur de 

Termes a Córcega, que era gobernada de Génova»
28

. 

Il saccheggio, inserito nel più vasto contesto delle operazioni militari dei due Imperi rivali, 

tesi al controllo dei traffici nel Mediterraneo, comportò per Terranova un trauma dalle conseguenze 

difficilmente assorbibili. Avvertiti per tempo, i pochi abitanti della cittadina gallurese, con in testa il 

potestà Jofrino Pinna, avevano abbandonato Terranova, portandosi dietro tutto ciò che potevano, e 

si erano rifugiati nei piccoli villaggi dell’entroterra, al riparo da qualsiasi pericolo; senza nessun 

ostacolo, gli uomini di Dragut in breve tempo fecero incetta di acqua e vettovaglie e, prima di 

abbandonare la costa, incendiarono la cittadina la quale, per quanto «fuesse de poca calidad»
29

, era 

pur sempre il maggior centro della spopolata Gallura con un porto strategicamente importante sia 

dal punto di vista militare che da quello commerciale. 

Gli abitanti, ancora sei mesi dopo il sacco, non avevano nessuna intenzione di far ritorno 

nella cittadina, soprattutto perché il primo a non farvi rientro era lo stesso potestà Jofrino Pinna: 

«que si no torna llo dit potestat ally no y volen tornar en modo ni en manera ninguna» riferiva 

l’Aymerich al feudatario, il 22 gennaio 1554
30

. Del resto, con le truppe francesi dirimpetto in 

Corsica, al comando di Giordano Orsini, non era ritenuto sicuro far rientro nella cittadina ancora 

troppo esposta e, nonostante le franchigie garantite a chi vi fosse tornato, nessuno voleva 

abbandonare i miseri ma sicuri villaggi dove avevano trovato rifugio.  
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Le mura erano ormai distrutte, le case incendiate, i campi abbandonati: era assai difficile 

riprendere le normali attività che avevano caratterizzato la piccola comunità negli anni precedenti il 

saccheggio. Perciò era necessario ristrutturare, in prima istanza, i baluardi difensivi della città: con 

deliberazione del dicembre del 1558 il Consiglio di Guerra del Regno di Sardegna ordinò che, a 

spese del feudatario Pietro Maça Carroç, venissero riattate le mura medievali
31

. I lavori iniziarono 

nel 1561, prevedendo la riparazione delle mura diroccate, delle torri e la fabbrica di uno sperone, 

secondo i suggerimenti delle più moderne tecniche di difesa statica
32

: lo sperone non fu mai 

realizzato per la cronica mancanza di risorse finanziarie. 

Questi minimi approntamenti difensivi permisero, comunque, il rientro di parte della 

popolazione: nel 1558 le case abitabili erano appena venticinque; dopo un anno le case abitate erano 

già novanta, contro le oltre centocinquanta non ancora abitabili
33

. Nel 1560 vi erano ancora 

abitazioni da riparare: una piccola proprietaria lamentava di non avere case da dare in affitto perché 

los turchs le avevano bruciato numerose case
34

; lo stesso potestà Jofrino Pinna non aveva ancora 

riparato le sue abitazioni per mancanza di denaro, poiché «los francesos hi turchs me cremaron tots 

los benes que ally tenia»
35

. Nonostante queste enormi difficoltà e l’immobilismo del Governo e del 

feudatario, nel giro di una decina d’anni si raggiunsero i circa quattrocento abitanti i quali, però, 

supplicavano il procuratore feudale Salvatore Aymerich di ordinare ai miliziani, inviati per il 

pattugliamento delle coste, che «vengan con vituallias per que no quear modo de poderlis dare 

recato non de pane non minus de peza», anche perché il bestiame era stato decimato «tanto de 

turcos comente de ladros»
36

. 

Dopo il drammatico saccheggio del luglio 1553, comunque, Terranova non riacquisterà 

neanche nei secoli successivi l’importanza rivestita nel Basso Medioevo e, soltanto col Novecento 

vivrà uno sviluppo legato al settore turistico e commerciale che la porterà ad essere una delle prime 

città della Sardegna
37
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 Il 21 luglio del 1862 muterà il suo nome in Terranova Pausania e, il 4 ottobre 1939, acquisirà quello definitivo di 

Olbia. 


